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Come è noto, 18 agosto 1860 Potenza insor-
ge e la Basilicata si libera dai Borboni prima 
che arrivi Garibaldi. Meno noto è che, nei 
giorni successivi, cominciano i moti per la 

spartizione delle terre demaniali e che il governo pro-
dittatoriale li condanna ricordando che tutelerà “ogni 
proprietà pubblica o privata” e rinvia la questione alla 
creazione di Commissari per le operazioni demaniali. 
Alla loro nascita, il primo gennaio, si festeggia: «Mi-
gliaia di poveri in ciascun paese ebbero per fermo che l‘an-
no vegnente avrebbero avuto un pezzetto di terreno su cui 
esercitare la loro industria». Poi si mettono ad aspettare 
l’arrivo del commissario ripartitore, ma questi, pur no-
minato dal Governo, non si presenta (Corriere Lucano 
1860).

Le insorgenze che seguiranno da lì a pochi mesi dopo 
sono figlie, prima di tutto, di questa delusione. 

Con l’arrivo, a metà mese, di un battaglione della Bri-
gata Pisa, comincia una guerra più lunga, complessa e 
atroce del previsto. Tanto da portare allo stato d’asse-
dio, ai tribunali di guerra e alla legge speciale per le zone 
coinvolte. La Basilicata, non solo per ragioni topografi-
che, ne sarà la più colpita. 

In queste pagine si cercherà di raccontare, avvalendosi 
di una documentazione in gran parte inesplorata, cosa 
fu la guerra al brigantaggio in Basilicata dal 1865 in poi.

La svolta Pallavicini
Nel novembre del 1864 il ministro della Guerra Petitti 

dichiara - riportando il numero dei morti in conflitto, dei 
prigionieri e dei consegnati (fig. 1) - che il brigantaggio 
nelle province meridionali era quasi finito (Camera).

Fra i dati citati spicca l’esiguo numero dei briganti che 
si sono costituiti in Basilicata. Specialmente rispetto a 
quello, altissimo, dei morti. Se non si vuole attribuire 
tutto alla maggiore spietatezza della repressione verso i 
lucani, bisognerà considerare un altro elemento. Spesso 
i briganti prima di consegnarsi chiedevano tramite un 
mediatore la garanzia di aver salva la vita. I garanti era-
no in genere notabili di fiducia, spesso ex manutengoli 
cointeressati a minimizzare i trascorsi dei pentiti. Ma 
la fiducia che bene o male altrove legava i contadini ai 
notabili, in Basilicata era merce rara e tentativi di co-
stituzione erano già falliti per la doppiezza dei garanti.      

Mese dopo mese il brigantaggio è dato per vinto, ma le 
cose cambieranno realmente solo con la legge Pica (ago-
sto 1863) e la disinvolta applicazione che ne farà Emilio 
Pallavicini nominato nel dicembre 1863 responsabile 
della zona Melfi-Lacedonia-Bovino (fig. 2). Come ben 
racconta C. Pinto, fu il sistema di controguerriglia da 
lui inaugurato a dare una svolta alla lotta al brigantaggio 
e, infine, a mettervi fine (Pinto 2014; 2019). Con lui si 
smise di puntare il cannone contro le mosche, ebbe a 
scrivere il mazziniano Filippo De Boni, il brillante gior-
nalista deputato del collegio di Tricarico, ma si aprì:

«una scuola di civili ferocie; moltissimi tristi cadde-
ro con molti innocenti e apparve in Italia un incredibile 

La fine del Brigantaggio
in Basilicata
di Cristoforo Magistro

Fig. 1 - Statistiche del Ministero della Guerra. Allegato alla relazione del Mi-
nistro della Guerra Petitti per la proroga della legge del febbraio 1864 per 
la repressione del brigantaggio. Consultabile su: https://archivio.camera.it/
resources/are01/pdf/CD1100029992.pdf
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sprezzo della vita umana. La nuova, 
eccezionale, giurisdizione diffuse lar-
gamente i suoi pessimi influssi: regnò 
più volte, in più luoghi, un terribile 
inappellabile arbitrio, onde non po-
che furono le vittime di cui non si sep-
pe neppure il nome; e l’arbitrio offese, 
ammalò ogni ramo della pubblica 
amministrazione. Correvano pianti e 
fucilate laggiù…» (De Boni, Ciampi 
1865, p. 34). 

La brutalità delle truppe di Palla-
vicini farà subito una vittima. La sera 
del 2 gennaio 1864 nel bosco di Ban-
zi, i granatieri di un drappello notano 
briganti a cavallo che si danno alla 
fuga. Nonostante il buio, la nebbia e 
la fitta vegetazione, un tenente si met-
te a seguirne le tracce e, incontrati due 
contadini, chiede se hanno visto qualcuno. Alla risposta 
negativa, punta la pistola su uno dei due «ma disgrazia-
tamente la sua arma esplose coll’urtare contro un fucile, fe-
rendo così malamente il cafone da farlo poi cadavere». Mal-
grado la spiegazione non chiarisca nulla, neppure il nome 
del cafone, Pallavicini è convinto che tutto sia successo per 
disgrazia. Chiede quindi che, anche se il fatto non dovesse 
risultare involontario, si creda «ad una mera disgrazia». Il 
responsabile, un giovane “di costumi gentili”, è agli arresti 
perché, «anche innocente», deve subire le conseguenze 
dell’accaduto a «soddisfazione del pubblico» e a monito 
degli ufficiali affinché usino «maggiore accortezza minac-
ciando i contadini». Intanto il giudice è istruito su come 
condurre il processo per far risultare 
l’innocenza dell’imputato «con tale 
chiarezza da togliere a quella popola-
zione l’idea che, perché militare, egli 
ha potuto sottrarsi al rigore della giu-
stizia». Se poi risultassero fatti gravi, 
il generale avrebbe chiesto lumi al suo 
Comando. Evidentemente per lui 
la gerarchia è al di sopra della legge 
(Asto 1864).

Un anno dopo Pallavicini, sconfit-
te le grosse bande del Melfese, si pre-
para a trasferirsi a Stigliano, nel Ma-
terano. Prima di spostarsi studia però 
le misure per rendere più difficile il 
passaggio dalla Basilicata alla Puglia 
sigillandone i valichi. Nello stesso 
tempo dispone che le colonne mobili 
in via di congedamento nel tornare a 
casa seguano precisi itinerari di per-
lustrazione e rastrellamento. 

L’idea si rivelerà ottima poiché 

strada facendo queste incrociano 
gruppi di varia consistenza. Il gene-
rale è però insoddisfatto dei risultati 
e scrive che per l’imperizia dei co-
mandanti sono riuscite infruttuose 
molte occasioni. In realtà, aggiunge 
lui stesso, l’operazione ha causato 
la perdita di sette-otto uomini del-
le bande Coppolone, Ingiongiolo 
e Bellettieri e l’infrattamento degli 
scampati che non danno più notizie 
da settimane.  

I superstiti fra Potenza e Matera, 
spiega poi, non si impongono per 
audacia né per numero. Sono ra-
gazzi inesperti nell’uso delle armi e 
sarebbero già caduti «se all’inespe-
rienza dei banditi non avesse supplito 
il saper fare dei Capi che sono tutti 

briganti anziani». Dopo questo accenno, quasi una resa 
dell’onore delle armi al nemico, si dice pronto a partire 
e di aver già preparato l’itinerario da seguire. Attraver-
sati i monti, farà base a Stigliano per poi dirigersi verso 
i boschi di Rita e Imperatore, cioè fra Ginosa e Monte-
scaglioso. Non conoscendo però bene la zona, colloca le 
due contrade «sulle rive del mare Jonio luoghi preferiti 
dalle bande Ingiungolo, Bellettieri e Coppolone nella sta-
gione invernale» (Asto 1865 a).

A marzo, i successi ottenuti rendono necessario cam-
biare il piano di utilizzo delle forze sciogliendo la zona 
Melfi, Lacedonia, Bovino. La distruzione della malvi-
venza, scrive, non è fra le invenzioni «che ogni anno e 

nell’invernale stagione a conforto 
delle popolazioni fu costume di pro-
clamarsi», ma una verità documen-
tata dai registri sui quali i nomi dei 
briganti vengono barrati «per ben 
constata morte od avvenuta presen-
tazione». 

Effettivamente sempre più sco-
raggiati dalle perdite, fra gennaio e 
febbraio si costituiscono le bande 
Totaro e Volonino, i capi Teodoro 
Gioseffi e Bellettieri e i superstiti 
della banda Coppolone. A spin-
gerli è anche il particolare rigore di 
quell’interminabile inverno. Infatti, 
dopo le nevicate di gennaio, altre ne 
cadono, abbondantissime, ai primi 
di marzo, rendendo le campagne 
deserte e, quindi, difficili gli approv-
vigionamenti. 

Nel Melfese non restano che quat-
tro individui, ma si continua a ope-

Fig. 2 - Il Generale del Regio Esercito Italiano 
Emilio Pallavicini

Fig. 3 - Il Tenente Colonnello Alessio Peyssard 
con l’uniforme adottata durante la guerra al Bri-
gantaggio
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rare con pattuglie in continua perlustrazione. Inoltre, i 
contadini delle masserie che hanno animali sono stati 
armati e messi agli ordini della Guardia Nazionale e 
degli stessi proprietari. Si spera perciò che, tempo qual-
che settimana, anche gli ultimi scorridori si presentino, 
cadano in qualche scontro, oppure, ed è questo il fatto 
nuovo, siano «scannati dagli stessi abitanti delle campa-
gne» stanchi di subire restrizioni a causa loro.  

Nel Materano sopravvive la banda Ingiongiolo. Cin-
que uomini che si sono mescolati ai pastori di Palmira e 
Pietragalla, ma, ormai individuati, sono prossimi a fare la 
fine di tutti gli altri. Costoro non «meritano», commen-
ta Pallavicini, neanche più la qualifica di briganti. Né è 
più il caso di impiegare l’esercito. Per i pochi malviventi 
ancora nascosti bastano i carabinieri (Asto 1865 b). Il mi-
nistero è dello stesso parere (Asto 1865 c). La Basilicata 
non ha più bisogno di essere presidiata in forze e lo spo-
stamento di Pallavicini a Tricarico è annullato. 

A sostituirlo nel Melfese sarà il colonnello Peyssard 
(fig. 3), che ha operato a lungo con lui acquisendo buo-
na conoscenza dei luoghi. Il maggiore Taricchi control-
lerà invece la zona fra Matera e Stigliano. Tante ragioni, 
insomma, rendono lecito sperare che, eliminati «pochi 
rimasugli», la provincia sarebbe tornata in tranquillità 
e sicurezza. A causa della neve però Pallavicini e i suoi, 
già pronti a raggiungere Catanzaro, dove agiscono ban-
de di grande spessore criminale diverse da quelle brigan-
tesche, dovranno aspettare aprile poiché le strade sono 
impraticabili. A metà aprile si assicura «la Basilicata 
respira» e si stanno rastrellando gli ultimi latitanti. La 
messa in sicurezza totale della regione è tuttavia ancora 
lontana. Il 20 maggio sette uomini della banda Florio 
attaccano dieci soldati che stanno trasferendo il baga-
glio da Roccanova a Spinoso e se ne impossessano. Il 
fatto accade in contrada Vallelunga dove, in uno stretto 
ed avvallato sentiero, i briganti acquattati in posizione 
dominante sparano creando il panico fra gli uomini del-
la scorta una parte dei quali si dà alla fuga. Molto più 
grave è l’incidente che si ha nelle campagne di Craco 
presso la masseria Rigirone. Il suo conduttore, un milite 
della Guardia nazionale di Pisticci, temendo per le mes-
si quasi pronte per la mietitura, va con quattro militi 
suoi amici a presidiarla senza avvertire nessuno. Quello 
stesso giorno dei soldati di stanza a Craco perlustrano 
la zona e, vedendo movimento nella masseria, pensano 
che vi siano dei briganti. I militi, assaliti dai soldati, li 
scambiano a loro volta per briganti e fanno fuoco per 
poi barricarsi nella masseria. Dopo un po’ da Craco arri-
va il comandante del drappello coinvolto e la situazione 
è chiarita. Nel conflitto muore un milite e un soldato 
mentre altri due sono feriti. Le guardie nazionali sono 
arrestate. II comandante la truppa fa notare che i militi 
hanno sparato senza intimare “l’alt chi va là!” dimen-
ticando che qualche preavviso avrebbero dovuto darlo 

anche i suoi prima di aprire il fuoco (Asto 1865 d).
Evidentemente ogni regola d’ingaggio era saltata, 

ma, dando per scontato che almeno i soldati fossero in 
divisa, viene da chiedersi come avevano fatto i militi a 
scambiarli per briganti. 

A giugno sono ancora attive tre bande: Cappucci-
niello, con cinque uomini nel Materano; Ingiongiolo 
con quattro seguaci si aggira presso Venosa. La banda 
Franco e Florio conta invece su sedici uomini e opera 
nel Lagonegrese. Ad agosto si continua a dare la caccia 
alle bande Ingiongiolo e Scoppettiello. 

Finisce qui la grande stagione del brigantaggio luca-
no. La determinazione del generale che poteva vantarsi 
di aver fermato Garibaldi sull’Aspromonte spinta, se-
condo gli stessi ambienti militari, fino alla spietatezza, 
aveva dato i suoi frutti (Carabinieri).

La fine delle ultime bande
Due anni dopo tuttavia girano le campagne ancora 

dieci briganti fra cui una donna. I loro reati non sono 
particolarmente numerosi né atroci. Disseminati fra 
sterminate boscaglie e ancora protetti da “sciami di ma-
nutengoli”, è comunque difficile stanarli. La percezione 
di pericolo è ancora alta fra la popolazione. Si commen-
ta che il brigantaggio è finito, ma ci sono ancora i bri-
ganti. E di scarso stimolo sono le taglie, fra cui quelle 
della provincia, per chi ne favorirà la consegna. Ci sono 
ancora truppe al comando del tenente colonnello Al-
bini; nei comuni dove il fenomeno è ancora vivo c’è la 
polizia, agli altri pensano i carabinieri.  

Nel 1874 sono uccisi i ferrandinesi Giuseppe Padova-
no, detto Cappuccino, e Nicola Latronico. Per l’occasio-
ne il consiglio provinciale si augura di assegnare gli altri 
premi non per morte ma per la cattura di quanti ancora 
battono alle campagne poiché «anche i tristissimi sono 
uomini e forse sono più infelici che perversi» (ACPB 1874). 

Il 30 settembre 1877 la «Gazzetta Piemontese» an-
nunzia «La distruzione del brigantaggio in Basilicata». 
Contestualmente si dà notizia della nomina a commen-
datori del prefetto, di un viceprefetto, di un agrario e di 
un deputato per aver preso parte all’uccisione di Vito 
Francolino e Francesco Azzato. Per gli stessi motivi un 
delegato di PS è fatto cavaliere e un altro è promosso. 
Alcuni contadini invece si dividono la taglia di cinquan-
tamila lire messa sui due. 

Anche se i morti non erano Francolino e Azzato, già 
catturati nel 1865, fu questa l’ultima volta che si par-
lò di briganti nelle ex province napoletane. E in quello 
stesso anno, i comuni che avevano ancora truppe e sui 
quali pesavano le relative spese di casermaggio, ne chie-
dono il ritiro (Gp 1877).

La regione dalla quale migliaia di contadini comincia-
no a emigrare, tornerà all’onore della cronaca nera nel 
1878 con il mancato regicida Giovanni Passanante.
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Le milizie volontarie
Secondo i calcoli della prefettura il brigantaggio aveva 

coinvolto 630 individui di cui 42 di altre province e 588 
lucani dei circondari di Lagonegro (54), Matera (94), 
Potenza (213) e Melfi (227). Gli stessi provenivano da 
85 comuni e avevano avuto 39 capibanda. Per combat-
terli - oltre all’esercito, ai carabinieri e alla PS - fino al 
settembre del 1865 furono mobilitate 18.000 guardie 
nazionali di 89 comuni per 25.000 giornate. 

La statistica non basta tuttavia a spiegare il ruolo di 
questa formazione esaltata da alcuni e disprezzata dai 
più. Varrebbe la pena di studiarla almeno quanto gli 
stessi briganti dei quali furono la controparte più visi-
bile e ambigua. 

Per far parte della Guardia Nazionale bisognava essere 

contribuenti del comune. Esclusi quindi braccianti, pa-
stori e contadini poveri nei primi tempi risultò formata 
in prevalenza da proprietari e artigiani. 

Questo ai gradi bassi. In quelli più alti, occupati dai 
notabili, non di rado il potere e le influenze di cui si tro-
varono a disporre fu usato per predominare nei propri 
comuni. Senza badare a mezzi. A Montescaglioso, Tom-
maso Memmoli, medico e ufficiale della guardia nazio-
nale, commissionò ai briganti il rapimento e l’uccisione 
del suo capitano, il notaio Francesco Contangelo poi 
effettivamente trucidato nel settembre del 1863. Mal-
grado le circostanziate accuse, il mandante, sottratto al 
giudizio del tribunale di guerra, fu assolto e prese il po-
sto dell’ucciso (Magistro).

Fra le tante eredità negative del brigantaggio, forse si 

Fig. 4 - Specchio della proposta di scioglimento delle squadriglie volontarie di supporto all’arma dei Carabinieri nella guerra al Brigantaggio
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dovrebbe meglio considerare quella avuta nella forma-
zione dei clan municipali dalla lunga gestione di queste 
milizie salariate che attirarono -insieme a qualche since-
ro patriota- soprattutto i facinorosi, i violenti e i nullafa-
centi di ogni paese.  

Parlando di Guardia Nazionale mi riferisco sia a quel-
la ricostituita nel luglio del 1860, sia alle squadriglie di 
volontari istituite nei comuni ai sensi della legge Pica del 
15 agosto 1863.  

Delle prime, scriveva Farini a Cavour a metà novem-
bre del 1860: «Le Guardie nazionali formano bande 
anch’esse […]: sono partigiani che si battono contro i parti-
giani, non è forza governativa e sociale» (GuardiaNazio-
nale). Ancora più severamente le censurava il prefetto di 
Potenza con una circolare di denuncia: «si arresta senza 
mandato, dietro leggerissimi indizi, per semplici sospetti, e 
si arresta non solo, ma si commettono atti inqualificabili» 
(Corriere Lucano 1861).

Due anni dopo sarà il ministero degli interni a denun-
ciare le guardie nazionali di appropriarsi del bottino dei 
briganti (GPPB 1863). 

In applicazione della legge Pica dal marzo 1864 anche 
in Basilicata si creeranno compagnie di volontari a pie-
di e a cavallo, le cosiddette squadriglie, per combattere 
il brigantaggio. Ne potranno far parte individui di sana 
e robusta costituzione, immuni da precedenti penali e 
di età compresa fra i diciotto e i trentacinque anni. Sarà 
titolo preferenziale l’essere guardiani, cacciatori, guar-
daboschi o pastori. I militi a piedi avranno due lire al 
giorno, a quelli forniti di cavallo ne saranno invece date 
cinque. La scelta dei candidati è affidata ai sindaci e la 
ferma è obbligatoria per tre mesi (Icl 1864). 

Su queste formazioni le riserve dei militari furono net-
te e immediate «Era infatti preveduto che a comporle si 
sarebbero presentate persone sfaccendate, oziose, senza fede 
politica e più che alla distruzione del brigantaggio interes-
sate alla durata delle cause che, motivando l’organizza-
zione delle squadriglie, dava loro un mezzo di giornaliero 
guadagno». I carabinieri cui erano stati affiancati con-
fermarono le previsioni dichiarando ciò che li animava 
era solo «un desiderio di speculazione». Anche il loro 
utilizzo come guide si era rivelato problematico poiché 
rifiutavano di allontanarsi dal proprio territorio e, men-
tre truppe e carabinieri entravano in azione, li si vedeva 
darsi alla gozzoviglia nei paesi. Quando poi si batteva-
no non davano sempre prova di coraggio e facevano di 
tutto per lasciare che la truppa inseguisse i briganti “per 
darsi a raccogliere bottino”.  

Il discredito che su loro gravava era però tale che si 
temeva licenziandole di compromettere la pubblica si-
curezza per cui si propone, in base alle situazioni locali, 
di sciogliere qualche squadra e ridurre gli effettivi del-
le altre (fig.4) (Asto 1964). A tanta infamia facevano 
«onorevole eccezione» la Cavalleria Volontaria di Da-

vide Mennuni di Genzano e due squadriglie calabresi. 
Tenendo presente che i componenti erano stati scelti 
dai sindaci dei paesi di provenienza, è indubbio che quel 
giudizio riguardasse anche costoro.

Esageravano i militari o stavano parlando della co-
stante propensione, mi sia permesso l’anacronismo, dei 
signorotti italiani a circondarsi di bravi, mazzieri, squa-
dristi e stallieri vari?  
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Appendice

La fine della banda Coppolone
Piombo, propaganda e pillole di Public History

di Cristoforo Magistro

Ogni tanto fra la sterminata documentazione sul bri-
gantaggio emergono episodi che in qualche modo 
presentano caratteri di esemplarità nel dar conto del 
particolare momento attraversato dal complesso e lun-
go fenomeno e nello stesso tempo portano a chiedersi 
quanti altri -che confermino o smentiscano la situazio-
ne di quel momento - attendano ancora di essere messi 
in luce.

Con questa consapevolezza riporto due fatti fra loro 
collegati, ma di segno diverso, nei quali mi sono imbat-
tuto nel corso della mia ricerca. 

Nel primo si racconta dell’uccisione del capobanda 
Rocco Chirichigno, detto Coppolone, di Montesca-
glioso, della costituzione alle autorità della sua banda e 
della pubblicità alla resa inscenata dall’ufficiale che ave-
va diretto le operazioni.

Nel secondo si parla invece di un brigante ragazzino, 
Gaspare Motta, che dopo un dissidio con i compagni 
abbandona la banda Coppolone e si costituisce al gene-
rale Pallavicini. Questi, che con Giuseppe Caruso aveva 
già sperimentato l’utilità dei “pentiti” nel dare la caccia 
agli ex compagni efficacia, gli affiderà, insieme al capo-
banda caporal Teodoro di Atella (fig. 1), il compito di 
aiutare il colonnello Peyssard a stanare Rocco Chirichi-
gno e i suoi nascosti nell’agro di Ginosa. Arrivati sul po-
sto però l’operazione fallisce e Gasparino è sospettato 
di aver ingannato le truppe per salvare gli ex compagni. 
Da ciò la sua eliminazione seguita qualche giorno dopo 
durante un pretestuoso trasferimento.  

Morte di Chirichigno
Ai giorni nostri il capitano dei bersaglieri Enrico De-

sperati avrebbe chiamato una troupe televisiva per so-
lennizzare l’episodio. Magari facendo riprendere in di-
retta il momento della cattura degli ultimi briganti che 
ancora agitavano i sonni e le coscienze degli abitanti di 
Montescaglioso. 

Dovette invece limitarsi a scrivere al Comandante 
Generale delle Truppe Attive di Basilicata: «Ho l’onore 
di annunciare alla S.V.Ill. la presentazione di tre briganti 
di questo Comune avvenuta ieri 28 febbraio […] mercé la 
quale il paese può dirsi libero dal brigantaggio che lo af-
fliggeva fino dai primi tempi della rivoluzione italiana».

I briganti che si consegnano sono i fratelli Antonio e 
Vito Leonardo Scocuzza e Francesco Schiavone, tutti di 
Montescaglioso.  

Siamo nel 1865 nel paese di Rocco Chirichigno, alias 
Coppolone, e la costituzione degli ultimi uomini della 
sua banda segue di appena cinque giorni il ritrovamento 
del suo cadavere. 

Per meglio comprendere la relazione fra l’uno e l’al-
tro accadimento, bisogna esaminare le circostanze della 
morte di Chirichigno cominciando con il dire che man-
cano le testimonianze dei presenti al fatto e che le fonti 
al riguardo sono discordi. Di certo c’è che il cadavere 
fu ritrovato, fra i quattro e gli otto giorni dopo la mor-
te, a una decina di chilometri da dove era stato ferito. 
Secondo la documentazione più assertiva, e nello stesso 
tempo più reticente, su alcuni particolari, il 19 febbraio 
sarebbe stato ferito al petto dai bersaglieri di Desperati 
in contrada Imperatore, presso Bernalda. 

Secondo un’altra ricostruzione, più dettagliata ma 
priva di fonti, il capobanda, tradito da un compare, fu 
ferito dalla Cavalleria Mennuni nei pressi di Bernalda 
il 15 febbraio.

Che fosse stato l’uno o l’altro, non si resero conto di 
chi avessero colpito, ma da questo punto in poi le due 
versioni combaciano. Il capobanda non fu lasciato mo-
rente a dissanguarsi nella boscaglia, ma raccolto dai suoi 
uomini fu trasferito in agro di Ginosa. Precisamente 
alla masseria Perrone, dove, nonostante l’assistenza di 
un medico, sarebbe morto due giorni dopo. (Russo 
2017, pag. 121).

Considerato uno dei meno efferati capibanda della re-
gione e rispettato dai suoi uomini ai quali aveva sempre 
dato la facoltà di scegliere se seguirlo o no nelle diver-
se scorrerie che aveva fatto anche associandosi ad altre 
bande, fu avvolto in pelli di montone e seppellito met-
tendo dei fiori sulla sua tomba. 

La morte fu denunciata al sindaco di Ginosa la sera 
del 23 febbraio da Francesco e Nunzio Bracciale, gli 
stessi che ne avevano fatto ritrovare la salma (Ginoue-
sa). Per un paio di giorni il cadavere fu esposto in piazza 
a Ginosa, il centro sul quale Chirichigno aveva gravitato 
di più negli ultimi tempi.  

In mancanza di testimonianze dirette sulla sua fine, 
non rimane che farci due domande sui punti oscuri.

La prima riguarda naturalmente chi aveva assistito e 
sepolto il trentatreenne capobanda e ha la risposta scon-
tata. Chi avrebbe potuto farlo se non i suoi uomini e i 
coloni della masseria? 

Alla seconda riguardante invece come si era arrivati a 
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sapere di quella morte e più facile rispondere. Nelle pa-
gine che seguono si racconterà di come Gasparino Mot-
ta, un ex membro della banda, mentre faceva da guida 
in una perlustrazione per catturare Chirichigno e i suoi, 
non se la fosse più sentita di tradire i compagni e, reso-
si conto che questi erano nascosti in uno dei due covi 
presso la masseria Perrone, invece di dare l’allarme aveva 
portato gli ussari del colonnello Peyssard a un secondo 
covo, distante qualche chilometro. Là giunti, non tro-
vando nessuno, l’ufficiale aveva sospettato l’inganno e 
fatto arrestare la guida e i tre coloni della masseria. Era 
stato allora che, per placarlo, uno di questi aveva rivelato 
che Chirichigno era già morto e lo aveva portato dove 
era sotterrato.

La resa dei sopravvissuti 
In quell’inverno rigidissimo e nevoso le campagne si 

erano desertificate e gli ultimi e rari manutengoli non 
riuscivano più a rifornire i briganti. Negli ultimi mesi 
erano riusciti a stento a procurarsi da mangiare e la mor-
te del capo e le pressioni dei parenti li avevano portati a 
prendere atto che l’avventura era finita. Così come, da 
qualche tempo, era finita anche la concordia che regna-
va nella banda.

Quattro giorni dopo la morte di Chirichigno, Vito 
Rocco Nobile, detto Pascione, fa sapere al capitano dei 
bersaglieri che presidia Montescaglioso di volersi costi-
tuire a condizione che fosse presente il medico Tom-
maso D’Alessio. L’ufficiale convoca subito il sanitario e 
insieme, sulla strada delle cantine poco distante dall’a-
bitato, incontrano il brigante che, dopo aver implorato 
di avere salva la vita, consegna un fucile da caccia e una 
cartuccera. In dissidio con i compagni, Nobile racconta 
tutto ciò che da lui si vuol sapere. Avrà parlato anche 
del tradimento di Gasparino che li aveva salvati durante 
la perlustrazione degli ussari? Di certo riferisce con ric-
chezza di particolari dove potrebbero stare gli ex com-
pagni. 

Dopo quelle rivelazioni è chiamato uno zio dei fra-
telli Scocuzza e minacciato di arresto se non convince i 
nipoti a costituirsi. Per meglio riuscirci, l’ufficiale parla 
dei vantaggi che ne avrebbero avuto. Gli fa però anche 
presente che «se avessero insistito nella loro perfidia» sa-
rebbe riuscito a «prenderli morti in pochi giorni avendo 
scoperto tutti i loro nidi e tane». Il vecchio massaro ter-
giversa dicendo di non sapere dove cercarli e gli viene 
detto che, se non vuole morire in carcere, ha tre giorni 
di tempo per risolvere la questione. Scocuzza ha già co-
nosciuto il carcere a causa dei nipoti e messo alle strette, 
chiede allora di parlare con Nobile che gli dà vari indizi 
su dove cercarli. 

Dopo poche ore, alle quattro pomeridiane, il massa-
ro fa sapere per mezzo di un corriere che la missione è 
riuscita. I nipoti, insieme a Francesco Schiavone e il ca-
pobanda di Spinazzola Giuseppe Bellettieri stanno sulla 

Murgia, in contrada Macchia di Lupo. Per costituirsi, i 
quattro vogliono come garanti Giuseppe Casella e i me-
dici D’Alessio e Contuzzi, tutti e tre sospettati in passa-
to di simpatie legittimiste. La loro richiesta è accettata 
e si concorda di trovarsi alle 23 davanti alla cantina del 
marchese, a poca distanza dall’abitato. 

All’ora convenuta, i tre consegnano le armi al capita-
no. Un’ora prima il capobanda Bellettieri aveva cambia-
to idea e s’era allontanato temendo di andare incontro 
alla pena di morte. Malgrado l’ora e il gelo, una gran 
folla si raccoglie a Porta Sant’Angelo per assistere all’e-
vento. 

Come è noto, a narrare i fatti bellici sono i vincitori. 
E, da vincitore il capitano Desperati piazza nel finale di 
questa vicenda un colpo di teatro: «Entrarono quindi 
in paese gridando Viva il Re Vittorio Emanuele, Viva 
l’Esercito Italiano a cui fecero eco le entusiastiche voci di 
una numerosa popolazione ivi raccolta per soddisfare la 
propria curiosità» (Asm  1865 b). 

Ma veramente? Era questo il bisogno più urgente dei 
quattro in quella gelida notte di febbraio? Tutto può 
essere. Ci chiediamo però se la promozione di manife-
stazioni di quel tipo fosse dettata dal ministero e facesse 
parte dell’accordo. Sicuramente il personaggio aveva il 
senso della propaganda e aveva voluto creare un evento, 
seminare memoria e lasciare una traccia di patriottismo 
nella storia della comunità. Ciò indubbiamente rientra-
va fra i compiti meno crudeli affidati a un esercito perce-
pito, anche se così non era, come straniero. 

Diremmo oggi che aveva voluto fare storia pubblica 
(Pubblic History) in forma incruenta e meno crudele 
dell’esposizione in piazza dei cadaveri, o delle teste moz-
zate, dei briganti uccisi. 

Tradimento, riscatto e morte di Gasparino
Nato a Montescaglioso nel 1844, Gasparino Motta 

riceve la prima imputazione per omicidio ad appena 18 
anni. Aggregatosi in epoca imprecisata alla banda del 
compaesano Rocco Chirichigno detto Coppolone che 
batteva le campagne dal febbraio 1861, lo aveva seguito 
fino a quando, entrato in dissidio con altri briganti, non 
aveva ucciso il compaesano Domenico Blatti. Sul fat-
to, che sta anche a indicare la tensione che si era creata 
all’interno delle bande, non dovrebbero esserci dubbi 
dal momento che è lui stesso a raccontarlo a un parente 
di questi dopo essersi costituito al Generale Pallavicini 
ai primi di febbraio del 1865 (Asm 1872). 

Ed è approfittando del rancore che il giovane aveva 
maturato verso i compagni di un tempo che il genera-
le - che aveva già sperimentato con Giuseppe Caruso 
l’utilità dei pentiti - decide di servirsene come guida 
nella caccia a Rocco Chirichigno e a quanti ancora lo 
seguono per chiudere definitivamente la partita anche 
nel Materano. Allo stesso scopo è ingaggiato anche il 
prestigioso ex capocomitiva Caporal Teodoro di Atella.  
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A tale scopo i due sono stati trasferiti a Montescaglio-
so dove si è insediato il colonnello degli ussari Peyssard. 

Qualcosa non deve però aver funzionato nel piano di 
Pallavicini. Qualcosa di grave che fa sì che il 28 febbraio 
ordini al colonnello: «Tradurre il Motta al mio quartier 
generale in Melfi, facendolo scortare da pochi bersaglieri. 
Facilmente egli tenterà la fuga; buona occasione per ucci-
derlo» (Ciconte 2018). Puntualmente la previsione si 
rivela giusta poiché qualche giorno dopo il generale in-
forma che effettivamente il giovane «venne ucciso men-
tre avendo tradito la truppa cercava fuggire» e dispone 
che, essendo la missione fallita, il Caporal Teodoro sia 
rimesso in carcere (Asm 1865 c). Non capita spesso, ha 
scritto Enzo Ciconte commentando questo episodio 
ne «La grande mattanza, che qualcuno lasci una traccia 
scritta di ordini così infamanti». In questo caso capita 
due volte. Lui ha trovato lo scritto profetico del gene-
rale, a noi è toccato di imbatterci nella prova di auto 
avveramento della profezia. Lasciato insepolto, il cada-
vere di Motta sarebbe stato ritrovato il primo marzo nei 
pressi di Gravina (Russo 2017).

Senza nulla togliere all’infamia di aver deciso a fred-
do l’uccisione del ventenne capraio, dobbiamo rilevare 
che ciò che l’alto ufficiale scrive qualche giorno dopo, 
aiuta a capire il motivo di quell’esecuzione. Perché una 
causa c’era ed era da ricercare in ciò che era successo 
cinque giorni prima quando Peyssard aveva fatto una 
perlustrazione nella marina di Ginosa, precisamente nei 
pressi del lago Danici, oggi scomparso, dove si trova la 
masseria Perrone, per stanare Rocco Chirichigno. La 
guida era appunto Gasparino che conosceva la zona e 
i nascondigli della banda di cui aveva fatto parte fino 
a una ventina di giorni prima. Arrivati sul posto, rac-
conta però il delegato di polizia di Ginosa, «si permise 
ingenuamente al brigante Motta che avesse preceduto la 
Truppa di pochi passi tanto da darvi il tempo che nel suo 
dialetto avesse potuto domandare ad un garzoncello se i 
briganti erano colà e avutane risposta affermativa, senza 
dare scandalo, condusse la truppa su di un covo a un kilo-
metro dalla masseria, in un terreno sementabile, sul quale 
era nato dell’orzo e avevasi accesso al covo da un piccolo 
foro» (Galante).

Là naturalmente non trovano nessuno e Peyssard 
sospettando di essere stato ingannato, arresta tre colo-
ni della masseria e minaccia Motta. Pallavicini non si 
perde in sospetti. Rovesciando la buona massima del 
diritto romano che nel dubbio impone l’assoluzione 
del reo, lui è per la colpevolezza. Forse anche perché da 
Montescaglioso, in seguito alla presentazione avvenuta 
il giorno prima del brigante Nobile, gli è arrivata anche 
qualche informazione in tal senso. 

La guida deve pagare con la vita il fatto di non aver 
allertato - dato scandalo - la truppa durante la perlustra-
zione e puntualmente, durante il trasferimento, si ve-
rifica l’evento pronosticato dal generale. Non sapremo 

mai se come reazione a un effettivo tentativo di fuga del 
ragazzo oppure perché così doveva essere. 

I viaggi senza ritorno come questo che mascherava-
no le esecuzioni sommarie erano purtroppo usuali. Li 
aveva denunciati già, tre anni prima, alla commissione 
d’inchiesta sul brigantaggio un proprietario terriero 
del Foggiano, Antonio Petrozzi. Fra varie altre cose di 
grande interesse, come la proposta di un’amnistia gene-
rale - «Il Padre deve perdonare e non irritare i propri figli 
che, giunti all’eccesso, possono rendersi anche parricidi» 
-  questi aveva infatti deprecato proprio le esecuzioni 
che si facevano durante i trasferimenti dei briganti scri-
vendo: «… giungerli a fucilarli pare che sia molto troppo, 
o Signori! […] e fucilarli a tradimento e mentre erano in 
traduzione, senza di una condanna o di una Corte o di un 
Consiglio di Guerra, è cosa forte e vergognosa, e special-
mente per noi Italiani!» (Camera).

Evidentemente questa, insieme a tante altre, era stata 
una voce nel deserto considerando la noncuranza del 
generale verso ogni forma di legalità, compresa quella, 
molto discutibile, dei tribunali di guerra. 

Conclusioni
Per completezza diremo che su ognuno dei quattro 

pentiti pendevano settantuno imputazioni. Ridotta la 
pena di un grado per essersi presentati, saranno condan-

Fig. 1 - Gioseffi Teodoro, impiegato per breve tempo come guida insieme a 
Gasparino Motta



65MATHERA

nati a venti anni di lavori forzati Nobile e gli Scocuzza 
e a quindici lo Schiavone che si era dato alla campagna 
prima dei ventuno anni.

Moriranno tutti in carcere. Antonio Scocuzza a Por-
toferraio il 21 settembre del 1870 dove era detenuto 
anche Vito Leonardo. Altri tre fratelli erano caduti nel 
corso di quegli anni. La madre, uno zio, le fidanzate e le 
relative madri erano state varie volte imprigionati con 
l’accusa di complicità. Mamma Scocuzza dichiarerà: 
«Il dolore non mi ha permesso nemmeno di rendermi 
conto della morte dei miei figli». 

All’origine di tutto sembra che ci sia un episodio di 
assoluta futilità. Il capitano della guardia nazionale di 
Montescaglioso - quel notaio Francesco Contangelo 
cui abbiamo già accennato- perseguitava il maggiore 
dei fratelli Scocuzza poiché gli avrebbe tirato un sasso. 
Altra causa di malanimo nei suoi confronti stava nel fat-
to che nel 1860, da militare, fosse sbandato e, arrestato, 
fosse stato poi assolto e regolarmente congedato. Torna-
to a casa, Vito Leonardo era stato assunto come guar-
diano di boschi dai marchesi Cattaneo, ma Contangelo 
continuava a perseguitare sia lui che i fratelli, tanto che, 
dirà, «ci pose alla disperazione e non trovammo altra via 
che darci in campagna contro ogni nostra volontà» (Asm  
1865 a).

Gli interrogatori agli ex briganti avrebbero potuto 
illuminare a giorno cause e circostanze che li avevano 
portati al malopasso, avrebbero soprattutto potuto dirci 
chi e perché li aveva sostenuti in quei lunghissimi mesi, 
ma non c’era volontà politica di ascoltarli. Manipolati 
fino all’ultimo momento - ad esempio il sottoprefetto di 
Matera attribuisce alle «pratiche fatte da molti proprieta-
ri» la loro presentazione- dichiarando poi che i briganti 
«furono negativi sul punto di far conoscere quali furono 
le persone che gli aiutarono durante il tempo che stettero 
in campagna e forse ciò per istigazione, minacce o promesse 
delle medesime» (ASM 1865, Nota del 6 marzo).

Ma interessava davvero a qualcuno saperlo? Giusta-
mente gli arrestati si mantennero reticenti su quanto 
non fosse già stato accertato. Da loro, che erano pre-
senti al fatto, non verrà - a quanto risulta dalle carte da 
noi consultate - neppure detto se Chirichigno era stato 
ferito dagli ussari di Peyssard o dai militi di Mennuni. 
Si trattava di una confessione che valeva novemila lire 
e preferirono non immischiarsi nelle controversie che 
ne seguirono. Anche perché stavano vedendo che sulle 
taglie per la loro costituzione, che a rigor di logica sa-
rebbero dovute andare al massaro Scocuzza, avanzano 
pretese i proprietari di cui si è prima detto.

Del resto, proprio a Montescaglioso, due anni prima, 
dei loro compagni avevano raccontato per filo e per se-
gno la vicenda del sequestro e dell’uccisione del capi-
tano Contangelo commissionata dal luogotenente della 
Guardia Nazionale, Tommaso Memmoli. Non erano 
stati creduti proprio perché briganti e adesso a capo 

della Guardia Nazionale c’era lo stesso personaggio. Lo 
stesso che, poco dopo l’uccisione del capitano, aveva 
fatto fallire la loro costituzione quando le trattative si 
stavano per concludere.       

Il brigantaggio fu una guerra civile e come tutte le 
guerre civili fu costellata da crudeltà, infamie e tradi-
menti da una parte e dall’altra. Dire questo non signi-
fica mettere sullo stesso piano il brigantaggio e i suoi 
persecutori, due entità così incomparabili da non ren-
dere possibile neppure valutare allo stesso modo i delitti 
degli uni e degli altri. Ciò che non trova giustificazioni 
è la contaminazione nel modo di operare che in certi 
momenti contrassegnò l’esercito. Per l’esercito e le forze 
aggregate, non fu mai in discussione chi avrebbe vinto, 
ma in che modo si doveva vincere. A volte si scelsero 
sistemi che toglievano ogni moralità a quella guerra che, 
per quanto giusta, si concluse con una vittoria senza glo-
ria, lasciò ferite profonde nel tessuto sociale del paese 
e tenne lontano le masse contadine del Mezzogiorno 
dalla vita politica fino agli anni delle grandi lotte per la 
terra del decennio 1944-1953.  
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